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Premessa
1) Per tutte le questioni relative alla metodologia di lavoro con il gruppo attivo si rimanda alle ‘Premesse’ dei sussidi degli anni precedenti.

2) Essendo questo un anno di passaggio prima della preparazione della sussidiazione ciclica per il gruppo attivo, quello che segue non è un vero e proprio sussidio. Sono dei suggerimenti integrativi rispetto al Sussidio bambini. Il che significa:
a)
Il Sussidio di base per quest’anno è quello del settore bambini (procuratevelo!!!!!).

b)
La prima parte di ogni scheda del Sussidio bambini servirà anche agli animatori del gruppo attivo come Lectio di riferimento

c)
Il sussidio dei bambini è stato già pensato in maniera ‘esperienziale’, prevedendo anche la presenza di bambini con ritardi nel settore. Proprio per questo, se gli animatori del gruppo attivo lo ritengono, possono tranquillamente seguire anche solo il sussidio dei bambini e dunque lasciar perdere queste schede.
In alternativa vi facciamo tre proposte.

PRIMA PROPOSTA:

Una proposta ‘suppletiva’ rispetto a quanto suggerito per il settore bambini, per le Diocesi che sono abituate a lavorare – per il gruppo attivo – con un ‘personaggio-narratore’, potrebbe essere quella di valorizzare in maniera dinamica e non statica la figura del tronco. Spiegandoci meglio: avrete visto che nel sussidio del settore bambini l’oggetto simbolico di riferimento, che viene arricchito e addobbato incontro dopo incontro e resta da riferimento di continuità per tutto l’anno è un tronco. Uno degli animatori, allora, potrebbe vestirsi da tronco, e introdurre di volta in volta i temi della catechesi delle schede. Oppure, forse più facile dal punto di vista simbolico, in relazione al battesimo, il narratore potrebbe vestirsi da ‘goccia’. Potrebbe essere utile avere un quaderno/raccoglitore nel quale raccogliere quanto si fa durante l’anno; oppure un segnanome nel quale, di volta in volta, scrivere la parola/chiave (o disegnare l’elemento simbolico-chiave) dell’incontro. Riteniamo che, per non far ‘disperdere’ i ragazzi tra i tanti imput delle diverse schede, diventa importante mettere sempre al centro il discorso battesimale e, scheda per scheda, sottolineare quello che ci ‘insegna’ in relazione al battesimo…

SECONDA PROPOSTA

Un’altra proposta potrebbe essere quella di partire dalla ‘suggestione’ del titolo e dalla ‘storia’ (parabola) contenuta nella scheda finale. In concreto:

a.
L’obiettivo dell’anno potrebbe essere prepararsi a questa grande festa… (creare attesa, desiderio, ecc.)

b.
In ogni incontro scopriremo e prepareremo qualcosa che ci servirà per arrivare ‘preparati’ a questa festa

Su questa proposta vedi le pagine seguenti, dal titolo: PROPOSTA: PREPARIAMO LA FESTA…

TERZA PROPOSTA:

   Un’ultima proposta, per le Diocesi che non vogliono rinunciare alla narrazione in senso ‘favolistico’, è quella che segue la storia disneyana del Re leone, per introdurre le tematiche proposte dalle schede del settore bambini sul battesimo (obiettivo: nel battesimo diventiamo ‘re’…, figli del Re)… Ovviamente questa proposta può essere suppletiva anche per il Settore bambini, nella misura in cui servisse proporre un percorso più ludico-oratoriale. Su queste proposta vedi, nelle pagine seguenti, le pagine dal titolo: “TU SEI MIO FIGLIO E L’UNICO VERO RE”. UN CAMMINO COL ‘RE LEONE’. Il titolo è preso da una frase del cartone animato.
Proposta
Prepariamo la festa
Prima tappa: Prepariamo gli addobbi per la festa

(Brano biblico: da Genesi 1 o da Genesi 2): La creazione
   Si suggerisce di scegliere come elementi del creato da valorizzare (mimare, disegnare…) elementi che poi possano servire per l’addobbo della sala della festa. 

   Ci spieghiamo meglio: quando andiamo con i ragazzi nei ‘laboratori’, diremo loro che stiamo creando degli oggetti che ci serviranno per la festa finale (…noi animatori sappiamo anche che hanno valore simbolico… ma non lo spieghiamo subito). E allora… 

· faremo delle ‘luci’ a forma di sole, luna, stelle (possono essere dei candelabri…), o degli addobbi-ghirlande…

· faremo dei fiori per abbellire la tavola

· Coloreremo e abbelliremo bicchieri e brocche in cui andrà l’acqua…

· faremo disegni o costruzioni con la carta (e roba simile) di diversi animali (come abbellimenti da mettere alle pareti…)

· ecc… Tutto quello che la fantasia suggerisce… 

· Ovviamente si può lavorare anche per tipologie di linguaggio distinte… e dunque… un gruppo può preparare un balletto che servirà per la festa finale (il balletto ovviamente richiamerà il tema dei vari elementi del creato); un gruppo può preparare una scenetta sulla bellezza della natura; un gruppo può disegnare gli addobbi della sala della festa…, ecc.

· Quando andremo a ‘mimare’ o spiegare il brano della Genesi… (come suggerisce il sussidio del settore bambini) quegli elementi costruiti nel laboratorio (che per i ragazzi erano solo materiale per la festa) diventeranno ‘improvvisamente’ gli elementi del creato

· Alla fine tireremo le fila della spiegazione (vedi sussidio bambini): alla Festa del Padre partecipa tutta la creazione. Dio è Padre di tutti… e ci ha dato una casa bellissima (mondo-creato) da abitare. Dio ci ama tanto che ci riempie di doni come un padre buono e noi lo preghiamo chiamandolo “Padre Nostro”. 

· Questo è già un assaggio di festa… La prossima volta aggiungeremo ancora qualcosa per la grande festa finale…

Seconda Tappa: Prepariamo i segnanome per la festa

Luca 2,1-20: La nascita di Gesù
· Tema di base preso dalla seconda scheda del settore bambini. 

· Questa volta, per la festa finale… costruiremo i segnanome da mettere sulla tavola: ogni ragazzo dovrà costruire il suo, abbellirlo in maniera personale e scrivere il proprio nome. Se possibile mettere anche le loro foto (l’ideale sarebbe far portare in anticipo una foto della loro famiglia). 

· La scenetta sul brano biblico in questo caso potrebbero farla gli animatori… e, quando si arriva alla nascita di Gesù…, si potrebbe sottolineare che Gesù è nato da Maria e Giuseppe (far ripetere più volte, a voce alta da tutti i ragazzi). 

· E poi, uno dopo l’altro, i ragazzi vanno al centro con il proprio segnanome e ripetono la frase: per esempio: Annalisa è nata da Gabriella e Mauro. E tutti ripetono a voce alta…

· Ovviamente anche in questo caso si può lavorare anche per tipologie di linguaggio distinte… e dunque… un gruppo può preparare un balletto che parla dell’importanza del nome; un gruppo può preparare una scenetta sulla bellezza della famiglia; un gruppo può preparare i segnanome per tutti, colorandoli, ecc.

· Alla fine tireremo le fila della spiegazione (vedi sussidio bambini): Gesù che nasce – ogni bambino è accolto nella famiglia: con gioia e stupore e i genitori lo presentano con il nome e la comunità cristiana lo accoglie. Nascere-iniziare-accogliere. nel Battesimo ciascuno di noi, in quanto unico, ha ricevuto un nome proprio.

· Questo è un altro assaggio di festa… La prossima volta aggiungeremo ancora qualcosa per la grande festa finale…
Terza Tappa: Puliamo il salone

Brano biblico: un qualsiasi testo ‘penitenziale’; volendo si può conservare anche quello proposto nel Sussidio bambini

· Tema di base si discosta dal Sussidio bambini, per sottolineare maggiormente la dimensione penitenziale/quaresimale 

· Si può far trovare la sala dove dovremmo fare la festa tutta sporca, con sedie rovesciate, disordine…, ecc. 

· Ci mettiamo tutti insieme a lavorare per pulirla. 

· La scenetta sul brano biblico viene sostituita (o seguita) da una liturgia penitenziale durante la quale i ragazzi possano confessarsi. Potrebbero fare una dinamica in cui vanno dal confessore con le mani sporche (per esempio con della polvere di cacao…); dopo la confessione ricevono un piccolo sapone, vanno a lavarsi le mani…

· Alla fine tireremo le fila della spiegazione (vedi sussidio bambini): Il Battesimo come rinascita e “passaggio” dal nero al bianco, dallo sporco al pulito, dal peccato alla vita di grazia, dalla sfiducia alla fiducia, dal male al bene, dalle tenebre alla luce, dal rifiuto di Dio all’amicizia con Lui. 

· Questo è un altro assaggio di festa… La prossima volta aggiungeremo ancora qualcosa per la grande festa finale…

Quarta Tappa: Ma che cosa faremo durante la festa?

Marco 7, 31-37: La guarigione del sordomuto
· Tema di base preso dalla quarta scheda del settore bambini. 

· Si suggerisce di dividere i ragazzi in quattro gruppi e sfruttare i quattro verbi-chiave dell’incontro, per preparare delle cose da fare durante la festa: 

a) Ascoltare: Scegliere e preparare dei canti da fare con il karaoke, o da cantare insieme

b) Camminare/ballare: scegliere delle musiche per ballare e preparare i balli per la festa

c)  Vedere/rappresentare: preparare delle scenette (comiche o serie) da rappresentare alla festa

d) Parlare: preparare delle poesie o delle barzellette da presentare alla festa

- Collegare le quattro esperienze al brano biblico (cfr. Sussidio bambini). 

· Alla fine tireremo le fila della spiegazione (vedi sussidio bambini): Il Signore ci ha donato orecchie, gambe, occhi, bocca, per lodarlo e amarlo. Nel battesimo diventiamo capaci di questa lode e questo amore

· Questo è un altro tassello della festa… La prossima volta aggiungeremo il tassello finale

Quinta Tappa: Il vestito per la festa

Matteo 22, 1-14: Al banchetto nuziale col vestito bello
· Tema di base preso dalla quinta scheda del settore bambini. 

· Si può decidere se dividere la scheda in due parti: in un incontro preparare i vestiti bianchi con i ragazzi (e dunque fare la parte della catechesi) e in un sesto incontro ‘fare’ materialmente la festa (prima la celebrazione eucaristica e poi la continuazione della festa…), oppure se tenere tutto in un incontro solo

· È importante ‘fare’ materialmente la festa (sia liturgica che ricreativa…) perché è l’attesa di un anno. È importante recuperare tutti gli addobbi e le preparazioni fatte durante l’anno. Ovviamente anche tutte le cose che i ragazzi hanno preparato (canti, balletti, scenette, ecc.).

· Si potrebbe invitare a questa festa, a seconda della tipologia dei ragazzi e del lavoro fatto in diocesi:

· Genitori, parenti e amici

· Tutto il CVS diocesano

· Tutta la Parrocchia

· In questo senso è comunque opportuno dividere l’incontro in due parti. Se l’incontro dura una giornata intera, in mattinata fare la catechesi sul vestito e prepararsi alla festa, nel pomeriggio fare la festa con gli altri invitati (Messa e momento ricreativo). 

Proposta
UN CAMMINO COL ‘RE LEONE’
“Tu sei mio figlio e l’unico vero re”.

La proposta, come tutti gli anni, è quella di far sceneggiare la favola da parte degli animatori o dei giovani. Alla drammatizzazione segue la spiegazione e il collegamento con il tema del battesimo. A questo seguono i lavori di gruppo.

L’inno dell’anno non può che essere la canzone ‘Il cerchio della vita’. Ricordiamo che può essere utile accompagnarla con gesti simbolici o meglio ancora inventare su questa base una danza, in cui coinvolgere i ragazzi. Ogni scenetta potrebbe cominciare con questo canto.

Per immagini e musiche da scaricare, potete vedere il sito internet http://lnx.ginevra2000.it/Disney/favolareleone.htm  
Nel sito. c’è anche una narrazione della storia fatta in prima persona da Rafiki, il ‘sacerdote’-scimmia. Potrebbe essere il narratore anche nella nostra rappresentazione.

Ovviamente l’identificazione simbolica è col il protagonista Simba. 

Infine, nel sito QUMRAN 2 c’è del materiale relativo ad un caposcuola per bambini con il Re leone. Il tema è più in generale sui sacramenti, ma qualche idea si può prendere

(http://www.qumran2.net/indice.pax?autore=648)
Prima tappa: la comunità accoglie il figlio del Re

(ottobre-novembre)

Parte della storia da sceneggiare: 

Durante il canto iniziale (Il cerchio della vita): tutti gli animali si dirigono verso la Rupe dei Re, un po’ un luogo-simbolo della manifestazione della regalità. Dall’alto si vede tutto il regno. Da lì il ‘sacerdote’ (Rafiki, un saggio, babbuino, stregone) mostra a tutti gli animali della valle… il cucciolo di leone Simba, figlio di Mufasa (il Re). La scimmia-sacerdote fa dei gesti simbolici sul leoncino prima di presentarlo agli animali (rompe una zucca, frutto sacro, e fa un segno sulla fronte, bagnandola; sparge della polvere sul leoncino). Tutti si inchinano al Re e a suo figlio. …Tranne Scar, fratello minore di re Mufasa, che, con la nascita nel nipote, perde la possibilità di avere il regno. 

I ragazzi potrebbero essere da leoni…, per essere aiutati nell’identificazione con Simba. Può essere sufficiente anche un segnanome con il disegno del leoncino…; oppure un segnanome a forma di cerchio (il cerchio della vita) nel quale, ad ogni incontro aggiungiamo un elemento… 
Testo della canzone di riferimento: E un bel giorno ti accorgi che esisti, che sei parte del mondo anche tu: non per tua volontà e ti chiedi chissà, siamo qui per volere di chi? Poi un raggio di sole ti abbraccia, i tuoi occhi si tingon di blu e ti basta così, ogni dubbio va via e i perché non esistono più. (Rit.): E’ una giostra che va, questa vita che gira insieme a noi e non si ferma mai; e ogni vita lo sa che rinascerà… (oh! oh!) in un fiore che fine non ha. Poi un soffio di vento ti sfiora e il calore che senti sarà una forza di cui hai bisogno: se vuoi resterà fuori e dentro di te. Devi solo sentirti al sicuro, c'è qualcuno che è sempre con noi. Apri gli occhi e se vuoi tu vederlo potrai e i perché svaniranno nel blu. Rit.
Elementi simbolici da sottolineare durante la drammatizzazione e riprendere nella spiegazione:

a) La creazione: Durante il canto iniziale, mostrare (come avviene nel cartone animato) tutta la creazione… e la sua bellezza. Il leoncino è l’apice della rivelazione di questa bellezza, così come Adamo. 

b) L’essere-figlio: Mufasa = Dio; Simba = noi
Mufasa, nella drammatizzazione, potrebbe sottolineare, con le sue parole, più di quanto avviene nel cartone animato, l’orgoglio di essere ‘padre’. E di avere un figlio così bello e così simile a lui (a sua immagine e somiglianza, per dirla con la Genesi). 
c) I ‘segni’: Rafiki = sacerdote; gli altri animali = la comunità; Rupe dei Re = Parrocchia

Sottolineare molto i gesti simbolici che scimmia-sacerdote fa sul cucciolo. Nella spiegazione bisognerà ricordare almeno alcuni dei segni che vengono fatti durante il battesimo sul bambino (segno della croce sulla fronte, unzione con l’olio, acqua, rito dell’effeta. Chi fa la spiegazione (sacerdote o animatore che sia) potrebbe far vedere un filmato in cui si vede veramente un rito del battesimo. L’ideale sarebbe far partecipare i ragazzi ad un battesimo durante l’anno, chiedendo in anticipo ad un Parroco di una Parrocchia dove c’è il CVS.

Ricordare il gesto di presentazione del cucciolo agli animali, che corrisponde alla presentazione del battezzando alla comunità.

Laboratorio: Dopo la spiegazione, possiamo

· seguire il laboratorio suggerito nel sussidio dei bambini (prima scheda), lavorando maggiormente sul discorso della creazione;

· oppure lavorare maggiormente sul rito del battesimo, facendo ‘rappresentare’ ai ragazzi stessi questi elementi che abbiamo ‘scoperto’ far parte del battesimo (la volta prossima ne vedremo altri)

· oppure, divisi in tipologie di linguaggio (canto, danza, disegno, teatro, mimo, ecc.), i ragazzi possono esprimere quanto imparato, sottolineando il tema: sono figlio del Re… e lo sono diventato nel battesimo…

Liturgia: Vedi proposta del Sussidio bambini

· Una piccola liturgia battesimale è in ogni caso consigliabile alla fine dell’incontro. Si potrebbe far ripetere ad ogni ragazzo, come suggerito in altre occasioni:

“Io, Annalisa, figlia di Mauro e Gabriella, figlia di Dio”; “io Giovanni, figlio di …”, ecc.

Dopo aver pronunciato la frase, ognuno fa il segno della croce con l’acqua benedetta
Seconda tappa: “Voglio diventare presto un Re” 

(dicembre)

Parte della storia da sceneggiare: 

Simba è diventato un bel leoncino. Una mattina sveglia di corsa il padre Mufasa che gli ha promesso di fargli vedere il Regno. Salgono alla Rupe dei Re. Bella e significativamente simbolica la scena del sorgere del sole. Il Regno del Signore è il regno della luce (noi siamo figli della luce...). La Terra del branco è la terra baciata dal sole. Dice il padre: "Guarda, Simba. Tutto ciò che è illuminato dal sole è il nostro regno". Simba nota in lontananza dell’ombra e ne chiede spiegazione. "Ed i posti all'ombra, allora?" "Quelli sono oltre i nostri confini. Non ci devi mai andare, Simba". "Ma credevo che un re potesse fare ciò che vuole". "Essere re vuol dire molto di più che fare quello che vuoi. Tutto ciò che vedi coesiste grazie ad un delicato equilibrio. Come re, devi capire questo equilibrio e rispettare tutte le creature, dalla piccola formica alla saltellante antilope. Siamo tutti collegati nel grande cerchio della vita". 
Allontanatosi dal padre, Simba incontra Scar. "Ehi, zio Scar, indovina? Io sarò re della Rupe dei Re. Il mio papà mi ha appena fatto vedere il regno. E io lo comanderò tutto quanto". Scar (come il serpente della Genesi), istiga il cucciolo. "Ti ha fatto vedere cosa c'è dietro l'altura del confine Nord?" "Beh, lì no. Ha detto che non ci posso andare". "Una decisione assolutamente sensata. E' troppo pericoloso. Solo i leoni più coraggiosi ci possono andare. Promettimi di non andare mai in quell'orribile posto". L’orribile posto è il cimitero degli elefanti. Eccitante per il leoncino. Peccato che non sappia che lì è la dimora delle terribili Iene. Simba torna a casa e va a chiamare la sua amica-leoncina Nala. "Vieni! Ho appena saputo di un posto fantastico". Hanno il permesso dalle mamme di andare, purché vada con loro anche Zazu, un uccello un po’ strano (bucero), fido consigliere di Mufasa. Qui c’è la canzone… decisamente significativa, da inserire possibilmente nella scenetta, che dà il titolo alla scheda: “Voglio diventare presto un Re”. È un dialogo tra Simba e Zazu, che mostra due diverse idee di ‘regalità’. Su questa canzone si può interrompere la rappresentazione
All’abito o al segnanome dei ragazzi possiamo aggiungere, durante il corso dell’incontro, qualcosa che simboleggi la luce: il disegno di una candela, o di una lampadina
Testo della canzone di riferimento:Simba: Ma io sarò un grande re, nemici attenti a voi.  Zazu: Non ho visto mai un re così, spelacchiato come sei. Simba: Sarò lo scoop del secolo, un nuovo re sarò e con un look fantastico più forte ruggirò. Zazu: Adesso non sei proprio un granché. Simba: Voglio diventar presto un re! Simba: Niente più "Stai qui" Niente più "Vai lì" Niente più "Fermo" Niente più "Ascolta" Correre in libertà! Fare sempre ciò che mi va. Zazu: Mi sembra proprio l'ora che si parli un po', io e te. Simba: Non è il caso che un pennuto dia consigli a un re. Zazu: Se questa è la monarchia io proprio non ci sto! Non rimango neanche in Africa e mi dimetterò. Mi sta sfuggendo dalle ali, ahimè. Simba: Voglio diventar presto un re! Simba: Corri alla mia destra, girati a sinistra, è la mia ribalta, sono sempre in vista. Coro: Ed ogni uccello, zebra e scimpanzé racconti in cielo, in terra, a tutti che si sentono felici come me. Voglio diventar presto un re! 

Elementi simbolici da sottolineare durante la drammatizzazione e riprendere nella spiegazione:

a) La luce e il buio. Terra del branco = Regno dei figli della luce; Cimitero degli elefanti = regno delle tenebre. Noi, nel battesimo, diventiamo figli della luce. Vedi valore simbolico della candela durante il battesimo. Il cero pasquale, luce di Cristo, viene affidata ai genitori e ai padrini perché custodiscano questa luce, e perché aiutino i bambini (dice il rito del battesimo) a vivere come ‘figli della luce’.
b) Rinuncia a Satana: Durante il rito del battesimo, oltre a proclamare la nostra fede, facciamo il rito della rinuncia a Satana. Nella nostra storia è rappresentato benissimo da Scar, che agisce proprio come il serpente nella Genesi, facendo notare a Simba non ciò che può fare, ma sottolineando il ‘limite’. E parlando del limite non come da non-trasgredire per il suo bene, ma come qualcosa che può essere oltrepassato con il coraggio… e che quindi richiede un ‘supplemento’ di umanità (là dove, invece, sappiamo, che il peccato porta un decremento di umanità)…
c) Un re-bambino… particolare…: è decisamente interessante la contrapposizione tra la visione della regalità che ha il Padre e quindi il suo consigliere Zazu (che possiamo legare simbolicamente allo Spirito Santo), e l’idea di regalità come assoluta libertà ed esercizio del potere che ha Simba. Sfruttando il fatto che siamo in tempo di Natale, può essere interessante riprendere la canzone (e la contrapposizione) cercando di capire… che idea di regalità ci offre Gesù bambino…? Perché l’idea di regalità di Simba è sbagliata? Che cosa dobbiamo fare per diventare non solo ‘presto’ dei Re, ma dei Re veri, come Gesù?

Laboratorio: Dopo la spiegazione, possiamo

· seguire il laboratorio suggerito nel sussidio dei bambini (seconda scheda), lavorando maggiormente sul discorso del Natale;

· lavorare sulla canzone in piccoli gruppi… e ritoccarla con i ragazzi… vedendo quali sono gli elementi di un Re vero (come Gesù) che vogliamo avere (potrebbero poi cantare loro stessi o ballare loro stessi la nuova versione)

· oppure lavorare maggiormente sul rito del battesimo, facendo ‘rappresentare’ ai ragazzi stessi questi nuovi elementi scoperti

· oppure, divisi in tipologie di linguaggio (canto, danza, disegno, teatro, mimo, ecc.), i ragazzi possono esprimere quanto imparato, sottolineando il tema: sono figlio della luce

Liturgia: Vedi proposta del Sussidio bambini; una piccola liturgia natalizia è in ogni caso consigliabile alla fine dell’incontro. 
Terza tappa: “Devo dare una lezione a mio figlio”

(gennaio)

Parte della storia da sceneggiare: 

I due leoncini seminano Zazu e, giocando, giocando, cadono in un crepaccio che scoprono presto essere proprio il cimitero degli elefanti. "Whoa! - Ci siamo! Ce l'abbiamo fatta!". Ma ecco che Zazu li raggiunge: "Avete superato largamente i confini della Terra del Branco. Ed al momento direi che siamo tutti in grave pericolo". Ecco che sbucano le Iene: "Un trio di intrusi!", gridano e ridono. Le Iene, alle proteste di Simba, fanno notare che non sono più nel ‘suo’ regno, nella Terra del branco, ma nel ‘loro’ regno… (non a caso, possiamo aggiungere, un cimitero!!!). I tre amici cercano di scappare, ma vengono fermati. "Che fretta c'è? Saremo molto felici di avervi a cena". Comincia l’inseguimento. I due leoncini cercano rifugio tra le ossa di elefante, ma è tutto inutile. Vengono raggiunti. Sembra che sia arrivato il momento di essere uccisi dalle Iene, quando arriva Mufasa, che getta le Iene via, lontano dai cuccioli. "Se vi avvicinate di nuovo a mio figlio...!!!". Le Iene scappano. Mufasa si rivolge a Simba. "Hai disobbedito a tuo padre. Mi hai molto deluso". Mufasa manda via Nala e Zazu, dicendo: “Devo dare una lezione a mio figlio”. La lezione… in realtà, non è, come si potrebbe pensare, ‘tante botte’…, ma una vera e propria lezione di vita. Mufasa spiega al figlio che sbagliato non solo perché non ha obbedito, ma anche perché – proprio per questo – avrebbe potuto morire, e ha messo in pericolo anche altre vite. Simba risponde: "Stavo solo cercando di essere coraggioso come te". "Essere coraggiosi non significa andare in cerca di guai" – risponde Mufasa. Simba prosegue chiedendo se il padre abbia mai paura. Mufasa risponde di sì: che ha avuto tanta paura di perdere suo figlio… I due si abbracciano e giocano insieme. Simba chiede: "Papà? Siamo amici, vero? E staremo sempre insieme. vero?" Mufasa, guardando le stelle risponde: "Simba, lascia che ti dica una cosa che mio padre disse a me. Guarda le stelle. I grandi re del passato ci guardano da quelle stelle. Perciò quando ti senti solo, ricorda che quei re saranno sempre lì per guidarti. E ci sarò anch'io".
All’abito o al segnanome dei ragazzi possiamo aggiungere, durante il corso dell’incontro, qualcosa che simboleggi la vita, oppure il disegno della veste bianca, o dell’abbraccio tra padre e figlio
Elementi simbolici da sottolineare durante la drammatizzazione e riprendere nella spiegazione:

a) La vita e la morte. Terra del branco = Vita; Cimitero degli elefanti e Iene = morte.  Nel battesimo entriamo nella Vita nuova, la vita vera e ci lasciamo alle spalle la morte. Il vestitino bianco è simbolo di questa nuova vita di cui ci rivestiamo… che è Gesù. Il Signore sconfigge la morte, come Mufasa sconfigge le Iene

b) Obbedire e disobbedire. E’ molto bella la ‘lezione’ di Mufasa. Possiamo sicuramente paragonarla alla storia del figliol prodigo, che viene alla fine ‘abbracciato’ dal padre. Interessante anche come il padre parla al figlio della paura e del coraggio e come fa notare che la disobbedienza, in realtà, è tale non perché è trasgressione di un ordine, ma perché è minaccia alla Vita (propria e altrui). 

c) Le stelle. …Gli antenati… La stessa immagine che si trova nell’Antico Testamento, per parlare del popolo d’Israele. Le stelle… sono tutti quelli che ci hanno preceduto nel ‘cerchio della vita’. …Non dimentichiamo che durante il battesimo si recita anche la litania dei Santi. Chiamiamo, cioè, tutte le stelle a pregare con noi. Bello anche il parallelo possibile con quanto dice Gesù ai suoi amici: Io sarò con voi sempre, fino alla fine del mondo…

Laboratorio: Dopo la spiegazione, possiamo

· seguire il laboratorio suggerito nel sussidio dei bambini (terza scheda), lavorando soprattutto sulla contrapposizione morte/vita, salvezza; Egiziani = Iene; Israele = leoncini (la seconda parte, quella che sottolinea l’aspetto della croce, la rimanderei alla scheda seguente).

· Oppure lavorare sul parallelo con la Parabola del figliol prodigo e drammatizzare nel laboratorio la Parabola.

· oppure lavorare maggiormente sul rito del battesimo, in particolare sul rapporto morte/vita e sulla veste bianca

· oppure, divisi in tipologie di linguaggio (canto, danza, disegno, teatro, mimo, ecc.), i ragazzi possono esprimere quanto imparato, sottolineando il tema: sono figlio della Vita

Liturgia: Dato il tema, si consiglia una liturgia penitenziale. Si potrebbero riprendere il parallelo con la parabola del Figliol prodigo; scrivere i peccati su dei fogli che hanno il disegno delle Iene e alla fine della confessione ricevere un cartoncino con il disegno dell’abbraccio tra Mufasa e Simba. 

Quarta tappa: Il Re è morto (febbraio)

Parte della storia da sceneggiare: 

Scar si reca dalle Iene: "Vi avevo consegnato quei cuccioli su un vassoio d'argento e non siete stati capaci di sistemarli a dovere". "Beh, non è che quei cuccioli fossero proprio soli, Scar". "Già cosa potevamo fare, uccidere il re?" Scar, risponde deciso: "Esattamente". Canzone: Sarò Re… (nella versione di Scar). Scatta il piano per uccidere il Re. Scar accompagna Simba in una gola profonda, con una scusa: "Ora aspetta qui. Tuo padre ha una magnifica sorpresa per te". Il leoncino aspetta, ma in realtà, non arriva la sorpresa… arriva una mandria di Gnu, inferocita, perché aizzata dalle Iene. Mufasa si accorge del rumore e della polvere nella gola. Scar lo raggiunge: "La mandria è impazzita! Nella gola! Ho visto Simba laggiù!". Subito Mufasa si getta nella gola per salvare Simba. Lo trova, lo afferra, lo mette in salvo su una roccia… ma viene travolto dagli Gnu. In un ultimo disperato tentativo si aggrappa ad uno sperone di roccia, sul quale c’è Scar. "Fratello aiutami!". Ma Scar, dopo aver afferrato Mufasa e avergli sussurrato "Lunga vita al re!", lascia la presa e lo fa precipitare nella gola, uccidendolo. Simba riesce solo a vedere il padre travolto e a piangere. "E' stato un incidente. Non l'ho fatto apposta", prova a dire allo zio che l’ha raggiunto. "Ma il re è morto. E se non fosse stato per te, sarebbe ancora vivo. Cosa penserà tua madre?", ribatte lo zio, con l’obiettivo di far nascere in Simba inestirpabili sensi di colpa? "Cosa posso fare adesso?", chiede il leoncino. "Devi scappare, Simba. Scappa lontano e non tornare mai più". E Simba va via. Lo zio nel frattempo ordina alle Iene di ucciderlo, per diventare Re al posto di Mufasa. Simba semina le Iene, ma fugge con l’idea di non tornare più. Scar, invece, va alla Rupe dei Re e prende possesso del Regno. Dalla ceneri di questa tragedia, grida Scar, nascerà una nuova era, che vedrà leoni e iene insieme…

All’abito o al segnanome dei ragazzi possiamo aggiungere, durante il corso dell’incontro, una croce

Testo della canzone di riferimento: Scar: Alle iene ho sempre dato poca confidenza, sono così rozze, così volgari ma tutte insieme saranno una potenza al servizio del mio genio, senza pari. Da ciò che vi leggo negli occhi io so già che il terrore vi squaglia, non siate però così sciocchi, trovate l'orgoglio marmaglia. Son vaghe le vostre espressioni, riflesso di stupidità, parliamo di re e successioni, ritrovate la lucidità. Il mio sogno si sta realizzando, è la cosa che bramo di più. E' giunto il momento del mio insediamento. Iena: Ma noi che faremo? Scar: Seguite il maestro e voi, smidollati verrete premiati, l'ingiustizia è una mia gran virtù, avrà gli occhi di Scar, sai perché? Scar: Sarò re! Iene: Avremo la sua compiacenza, sarà un re adorato da noi. Scar: Ma in cambio di questa indulgenza qualcosa mi aspetto da voi. La strada è cosparsa di omaggi, per me e anche per voi lacchè, ma è chiaro che questi vantaggi li avrete soltanto con me. E sarà un gran colpo di stato, la savana per me tremerà. Iene: Cibo a noi, sempre a noi, non dovrà finir mai. Scar: Il piano è preciso, perfetto e conciso, decenni di attesa, vedrai che sorpresa! Sarò un re stimato, temuto ed amato, nessuno è meglio di me. Affiliamo le zanne perché sarò re! Affiliamo le zanne perché sarò re!

Elementi simbolici da sottolineare durante la drammatizzazione e riprendere nella spiegazione:
a) La morte del Re. Dovremmo essere in periodo di quaresima e dunque diventa interessante il parallelo che si può creare tra la storia di Mufasa e quella di Gesù. Entrambi ‘scendono’… per salvare… Entrambi trovano la morte. In entrambi casi c’è una folla ignara e inferocita (gli Gnu) che viene aizzata per uccidere (‘crocifiggilo, crocifiggilo). Scar ancora fa la parte del principe del male. 

È vero che Gesù – nel battesimo – sconfigge la morte e ci dona nuova vita… ma questo non lo fa con la bacchetta magica, lo fa morendo lui stesso per noi. L’acqua in cui veniamo immersi è la sua morte/resurrezione. È nella croce che siamo battezzati.

b) Il Regno delle tenebre. La morte di Gesù sembra dare vittoria al Regno delle tenebre, così come Scar sembra uscire vittorioso…: lui, il nuovo Re. Interessante riprendere il testo della canzone ‘Sarò Re’ e vedere come intende Scar la vittoria e il regno. Possiamo confrontare quanto dice Scar con quanto è emerso nell’incontro di Natale, ovvero il Regno del Re-bambino. Aggiungendo anche quanto emerge dalla vita e dalla morte di Gesù…
REGNO DI SCAR



REGNO DI GESU’

Gli altri sono da sfruttare o dominare

Gli altri sono da servire

Terrore




Amore

Maestro da temere



Maestro da seguire

Virtù suprema l’ingiustizia,


Virtù suprema il dono di sé, 
fino a dare morte



fino a subire la morte

Uccidere




Essere ucciso

Orgoglio e potere



Umiltà e amicizia

Ecc.




Ecc.

c) La morte di Dio è morte dell’uomo. …Per dirla con un noto adagio. Infatti… anche Simba perde il suo senso, la sua regalità, il suo posto… dopo la morte di Mufasa. E’ il rischio che corriamo anche noi, se pensiamo che tutto finisca con la morte e se non riusciamo a credere e vivere nella Resurrezione…
Laboratorio: Dopo la spiegazione, possiamo

· seguire il laboratorio suggerito nel sussidio dei bambini (terza scheda, seconda parte), lavorando soprattutto sull’aspetto della croce.

· Oppure far costruire nei gruppi, dai ragazzi stessi, due cartelloni, mettendo in parallelo il Regno di Scar e il Regno di Gesù

· Oppure drammatizzare nel laboratorio la Passione di Gesù.

· oppure, divisi in tipologie di linguaggio (canto, danza, disegno, teatro, mimo, ecc.), i ragazzi possono esprimere quanto imparato, sottolineando il tema: Gesù muore per salvarci

Liturgia: Si potrebbe riprendere il tema con una particolare via Crucis… magari drammatizzata dai ragazzi. 

Quinta tappa: La gioia dell’amore è più forte della sofferenza (marzo)
Parte della storia da sceneggiare: 

Simba si perde e addormenta nella savana. Sarebbe forse morto sotto il sole, preda degli avvoltoi, se non l’avessero trovato due buffi animali: Pumbaa, una specie di cinghiale e Timon, una mangusta. Timon esclama: "E' così carino, e tutto solo. Possiamo tenerlo?" Pumbaa: “ma sei impazzito? I leoni mangiano quelli come noi!". “E se venisse dalla nostra parte?”… Superata la paura… i due decidono di ‘tenerlo’. Simba si sveglia, molto triste, oppresso dal pensiero della morte del padre, dai sensi di colpa e dalla nostalgia di casa. Gli amici gli raccontano che anche loro sono degli ‘esiliati’, messi al bando (Pumbaa per la sua puzza)…, con un passato triste alle spalle. “Le cose brutte accandono. Ma se il mondo ti volta le spalle… voltagli le spalle anche tu”. Timon e Pumbaa insegnano allora a Simba l'Hakuna Matata, una canzone tratta da un motto che significa: "bando alle preoccupazioni". "Devi sempre lasciare il passato dietro di te". Simba comincia a ritrovare la gioia di vivere, grazie ai suoi amici. E con loro trova anche la forza di superare il dolore. Decide di rimanere con loro nella giungla. E lì cresce… fino a diventare un vero leone. 

All’abito o al segnanome dei ragazzi possiamo aggiungere, durante il corso dell’incontro, uno smile, o un cuore che ride, o qualcosa che rappresenti la gioia dell’amore
Testo della canzone di riferimento: Hakuna Matata… ma che dolce poesia! Hakuna Matata… tutta frenesia. Senza pensieri la tua vita sarà! Chi vorrà vivrà in libertà! Hakuna matata. Lui era una gran beltà ma proprio una rarità. Molto bene! Grazie! Ma dopo ogni pranzo lui puzzava di più; tutti quanti svenivano e cadevano giù. Io ho l'animo sensibile sembro tutto di un pezzo ma ero affranto proprio a causa di quel mio puzzo e allora… che vergogna… si vergognava e voleva cambiar nome. Perché soffrivi? Mi sentivo sbeffeggiare. Allora che facevi? cominciavo a scorr... …No Pumbaa! non davanti ai bambini oh! Scusa!!! Hakuna Matata… sembra quasi poesia! Hakuna Matata… tutta frenesia! Senza pensieri la tua vita sarà! Chi vorrà vivrà in  libertà! Hakuna Matata

Elementi simbolici da sottolineare durante la drammatizzazione e riprendere nella spiegazione:

a) Il Regno del Signore è un regno di pace. Interessante pensare che i tre diventano amici nonostante la loro ‘natura’. Pensiamo alla profezia di Isaia, che parla del Regno escatologico: il lupo dimorerà con l’agnello, il leone con il bue… In realtà qui è così: il leone dimora con il cinghiale e la mangusta. E si nutre di vermi. L’amicizia supera le barriere della diversità e inaugura il Regno dell’armonia e della pace. Questo è possibile già tra noi, su questa terra. Il CVS è il luogo dove la diversità di tutti può e deve diventare armonia e ricchezza.
b) A tenere insieme i ‘diversi’ è la sofferenza. A superare la sofferenza è l’amore. Molto interessante in relazione al nostro carisma. In realtà i tre si trovano insieme perché tutti e tre ‘esclusi’ e perché tutti e tre sofferenti per questa esclusione. Se la sofferenza è ciò che avvicina e rende amici, l’amicizia è ciò che aiuta a superare la sofferenza: in un circolo virtuoso. Ciò che salva non è il dolore, ma l’amore che supera il dolore. Da qui nasce la gioia
c) L’Hakuna Matata come vittoria della vita sul dolore e come affidamento al Signore. Forzando un po’ il senso del cartone animato (ma poi torneremo, nella prossima scheda, a spiegare meglio il limite dell’Hakuna Matata), possiamo interpretare il canto gioioso dell’Hakuna Matata come un Alleluia pasquale, la vita che vince la morte, la gioia che supera il dolore: la certezza, come ci insegna il CVS che ogni vita merita di essere vissuta, fino in fondo, nonostante il limite e la sofferenza. ‘Senza pensieri’, in questo caso, significa ciò che ci insegna Gesù, quando parla degli uccelli del cielo e dei gigli del campo; fidarsi del Signore. Non preoccuparsi. Il Salmo 131: “Signore, non si inorgoglisce il mio cuore, e non si leva con superbia il mio sguardo; non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze. Il sono tranquillo e sereno (Hakuna Matata) come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l’anima mia”
d) In questo senso, siamo chiamati sempre ad essere come i bimbi battezzati… in braccio ai loro genitori… cioè tra le braccia del Signore
Laboratorio: Dopo la spiegazione, possiamo

· seguire il laboratorio suggerito nel sussidio dei bambini (quarta scheda), mostrando come il corpo ci aiuta a crescere e servire il Signore

· oppure fare una drammatizzazione sugli altri brani biblici proposti in questa scheda: Isaia, 11, 6-8; Matteo 7, 25-34; Salmo 131.

· Sarebbe in ogni caso cosa buona sfruttare il tema per approfondire il carisma del cvs. Ogni ragazzo potrebbe essere invitato a pensare a qual è la sua sofferenza (in analogia con i tre amici del cartone animato). In ogni caso, per un ragazzo del gruppo attivo, c’è sempre la sofferenza della solitudine, del non avere un gruppo di amici con cui uscire la sera, un lavoro, un fidanzato/fidanzata, ecc. Aiutare i ragazzi tirare fuori questo loro disagio… e poi insegnare (e far cantare e ballare) l’Hakuna Matata, dicendo che la nostra gioia è comunque essere nel cvs ed essere AMICI: amici di Gesù e amici tra di noi…

Liturgia: Si potrebbe sottolineare la dimensione ‘pasquale’ dell’Hakuna Matata. 

Sesta tappa: Ricordati chi sei! (aprile)
Parte della storia da sceneggiare: 

Una notte, mentre i tre amici guardano il cielo e scherzano sul significato delle stelle, Simba si ricorda delle parole del padre e si intristisce ("i grandi re del passato ci guardano da quelle stelle. Perciò quando ti senti solo, ricordati che quei re saranno sempre lì per guidarti. E ci sarò anch'io"). E’ un primo campanello d’allarme della svolta che sta per accadere. L’indomani Pumbaa viene attaccato da una leonessa. Simba, andando a salvare l’amico, nello scontro con la leonessa riconosce l’amica d’infanzia. "Nala? Che cosa ci fai qui?" E lei, riconoscendolo ‘vivo’: "Perchè non sei tornato alla Rupe dei Re? Tu sei il re!" "Non sono io il re. Il re è Scar". "Simba, lui ha permesso alle iene d'impossessarsi della Terra del branco". "Cosa?". "Non c'é più cibo, non c'è più acqua. Se non farai qualcosa, moriranno tutti di fame. Sei la nostra unica speranza". Canzone: l’amore è nell’aria stasera. Nala sottolinea come sia responsabilità di Simba salvare la Terra del branco. Lui risponde: "Non posso tornare". Lei resta delusa. Lui replica che non cambierà niente. “Il passato non si può cambiare”. Poi, da solo, gridando al cielo, cioè al padre: "Avevi detto che mi saresti sempre stato vicino. Ma non è così. E' stata colpa mia!". Sembra non ci sia nulla da fare. Neanche l’amore di Nala è riuscito a risvegliare in Simba il senso di responsabilità e regalità. Quando ecco… il sacerdote/babbuino Rafiki avvertendo che Simba è ancora vivo si mette sulle sue tracce. Tra i due nasce un intenso e significativo dialogo. Simba chiede a Rafiki: "Ma chi sei?" Lui risponde: "La domanda è 'chi sei tu'?" "Credevo di saperlo. Ora non ne sono più tanto sicuro". "Beh, io so chi sei – risponde il babbuino/sacerdote - Sei il figlio di Mufasa”. “Conoscevi mio padre?” “Lo conosco. E' vivo! E te lo farò vedere”. Simba segue Rafiki, che lo fa specchiare in un fiume. "Quello non è mio padre. E' solo la mia immagine". Risponde Rafiki: "No. Guarda con attenzione. Vedi, lui vive in te". Simba riesce allora ad ascoltare la voce del padre che gli dice: "Mi hai dimenticato? Hai dimenticato chi sei e dunque hai dimenticato anche me. Guarda dentro te stesso, Simba. Tu sei molto più di quello che sei diventato. E devi prendere il tuo posto nel cerchio della vita. Ricordati chi sei: tu sei mio figlio e l’unico vero re". Rafiki incoraggia Simba dicendo che non sempre i cambiamenti sono negativi. È l’ora di cambiare. Simba replica che ha paura di affrontare il passato, dal quale sta scappando da troppo tempo. Rafiki allora gli fa una catechesi esperienziale. Prende il bastone e gli dà una mazzata in testa. Poi dice: “E’ passata. Fa male. Ma dal dolore puoi scappare o imparare qualcosa”. Simba allora decide di tornare alla Rupe dei re. Nala, Pumbaa e Timon lo seguono.

Testo della canzone di riferimento: Forse sarebbe meglio togliere l’inizio e la fine della canzone (che abbiamo messo in corsivo), nei quali viene sottolineato maggiormente il discorso della chiusura a ‘due’ della coppia; cosa che per i ragazzi del gruppo attivo potrebbe essere sviante rispetto a quanto vogliamo far passare come messaggio. 

   [Io l'ho già capito, ma loro ancora no: si stanno innamorando e il nostro trio diventerà un duo]. Fra stelle e pleniluni c'è un'aria di magia; è un attimo così romantico, vedrai lo porta via. E l'amore avvolgerà i sogni e la realtà, fra tutti c'è perfetta armonia e ognuno incanterà. Per dirle che io l'amo dovrei spiegar perché fantasmi e luci del passato ritornano da me. Qualcosa mi nasconde, ma io non so cos'è; perché non vuole rivelare che in lui c'è un vero re? E l'amore avvolgerà i sogni e la realtà, fra tutti c'è perfetta armonia e ognuno incanterà. E tra noi si forzerà un mondo di magia e il giorno poi le ombre dissolverà,  spalancherà la via. [E lui non ha che lei ormai nei pensieri suoi, il nostro trio è un'altra storia non tornerà con noi]

Elementi simbolici da sottolineare durante la drammatizzazione e riprendere nella spiegazione:

a) Lo ‘spirito’ dell’amore. Nel battesimo riceviamo lo spirito che ci rende figli di Dio. Lo stesso Spirito che è sceso a Pentecoste sui discepoli e li ha resi capaci di parlare in tutte le lingue. Lo stesso spirito d’amore che ci chiama a diventare Uno in Gesù. E’ interessante vedere come l’amore di Nala sia il primo campanello di allarme per Simba: l’amore è ciò che comincia a liberare la sua identità, a ricordargli che è Re, a ricordargli che ha delle responsabilità, a ricordargli che essere senza pensieri (nel senso buono in cui si diceva nella scheda precedente) non significa essere senza responsabilità. 

b) Nala = l’amore della comunità, o del gruppo, che ci ricorda la nostra identità di figli/re e ci richiama alle nostre responsabilità.
c) Rafiki = chi nella comunità (o nel gruppo) ci aiuta a porci le domande su noi stessi (sacerdote, o animatore, educatore, guida spirituale, ecc.). 

d) Chi sono io? Riprendiamo il dialogo tra Simba e Rafiki. Alla domanda ‘chi sono?’ Rafiki risponde rimandando Simba alla sua Origine: “Sei il figlio di Mufasa”. Lo stesso vale per noi: chi siamo? Figli di Dio. questa è la nostra identità, data nel e dal battesimo. Questo ‘marchio’ non possiamo togliercelo, come non possiamo far sì che nostro padre non sia nostro padre. Possiamo rimuovere, far finta di non ricordare, ma così è: siamo figli di Dio, a sua immagine. In questo senso è anche interessante il fatto che Rafiki faccia specchiare Simba. Simba dice: “E' solo la mia immagine”. Noi potremmo rispondere, con il libro della Genesi, che siamo a sua immagine e somiglianza. E perciò la nostra immagine rimanda a Lui. È segno di Lui, della sua presenza in noi. Interessante dunque la risposta di "No. Guarda con attenzione. Vedi, lui vive in te". Inevitabile il rimando alla nota espressione di San Paolo, ‘non sono io che vivo ma Cristo vive in me’. Che è forse una delle più belle sintesi che possiamo fare del ‘senso’ del battesimo e del nostro essere ‘figli nel Figlio’. 

Infine: la voce del padre: “Hai dimenticato chi sei e dunque hai dimenticato anche me”: non si può perdere Dio senza perdere sé stessi e viceversa. “Guarda dentro te stesso, Simba”: sembra di ascoltare l’eco di Sant’Agostino: “torna in Te stesso, in Te abita la Verità”. Continua Mufasa: “Tu sei molto più di quello che sei diventato”. Nel battesimo ci viene data la possibilità di essere ‘dei’ come Dio, in quanto suoi figli. Ma putroppo noi spesso sfiguriamo il nostro volto e la nostra vita, ci dimentichiamo chi siamo (vedi Figliol prodigo) e diventiamo ‘meno’ di ciò che siamo e di ciò che potremmo e dovremmo essere. “Devi prendere il tuo posto nel cerchio della vita” – continua Mufasa. Essere cristiani è dono, ma anche responsabilità. Non possiamo rimanere chiusi in noi stessi. La vita che ci è stata donata, dobbiamo a nostra volta donarla, in un circolo di accoglienza-rilancio. “Ricordati chi sei: tu sei mio figlio e l’unico vero re" – è la frase che dà il titolo al percorso dell’anno e che sinteticamente risponde alla nostra domanda: chi sono? Figlio del Signore (Dio, Re) e perciò Re.

e) Il dolore della crescita. Esistono sofferenze inevitabili e preziose. Quella del cambiamento e della crescita è una di queste. Quella di guardare in faccia il passato e i nostri errori è un’altra di queste. In entrambi i casi la soluzione non è chiudersi nel guscio, ma giocare tutto se stessi… nella Vita.

Laboratorio: Dopo la spiegazione, possiamo

· Se non l’abbiamo già fatto, possiamo seguire il laboratorio suggerito nel sussidio dei bambini (quarta scheda), mostrando come il corpo può essere usato per aprirci agli altri oppure per chiuderci in noi stessi…

· Si può lavorare (divisi per tipologie di linguaggio) sul discorso dello Spirito come amore. Si può anche riprendere la canzone e magari modificare il testo con i ragazzi. L’obiettivo è far capire che nel CVS ci vogliamo tutti bene. Questo amore tra di noi è lo spirito di Gesù. L’amore però è esigente. Se ci vogliamo bene, dobbiamo prenderci le nostre responsabilità: Gianni non deve dare le botte a Mino. Lucia non deve litigare con Anna. Ecc.

· Quando dimentichiamo di essere noi stessi? Quando facciamo i peccati. Se non lo si è fatto durante l’anno questa può essere un’occasione propizia per la confessione. I ragazzi vanno guidati a riflettere su quello che fanno… e che ‘abbruttisce’ la loro immagine… cioè l’immagine di Dio. 

· Una dinamica, che si può usare comunque, anche senza collegarla alla confessione, potrebbe essere quella di creare delle maschere. Da un lato una foto del ragazzo; dall’altro un’immagine di Gesù. Con delle forbici, poi, un po’ per volta, tagliamo un pezzo della maschera, collegando il taglio al peccato. Per esempio: chiamare Gianni e Mino con le loro maschere. Drammatizzare tra loro un momento di litigio. Dopo il litigio tagliare un pezzo di maschera ad entrambi. Ripetere la drammatizzazione con altri ‘peccati’ e con altri ragazzi, sottolineando tutte le volte: quando facciamo i peccati, si fa un buco nella maschera. È bella ora la nostra foto? E l’immagine di Gesù? No: sono brutte tutt’e due. Perché? Perché il peccato ci rende brutti. E rende brutto e triste anche Gesù. Alla fine potremmo riconsegnare le maschere intere… con una ‘corona’ d’aggiunta… Se siamo bravi… la faccia è salva… e siamo pure Re…

Liturgia: O penitenziale, o legata allo Spirito santo…

Sesta tappa: Nella terra della sofferenza… portare la Vita

(maggio)

Parte della storia da sceneggiare: 

Gli amici arrivano alla Rupe dei Re, ma la trovano trasformata in un regno di morte, arido, tetro, nero, dominato dalle iene. Non c’è più cibo, perché si è spezzato il cerchio della vita. Scar se la prende con le leonesse che non cacciano. Ma sappiamo bene che la colpa non è la loro. I branchi si sono spostati in un'altra zona. Le leonesse (in particolare la mamma di Simba) propongono di lasciare la Rupe dei re. Scar si oppone, anche se nessuno ormai lo stima come re e tutti fanno il confronto tra lui e Mufasa. Mentre Scar urla: “io valgo dieci volte più di Mufasa”, arriva Simba. Scar spaventato esclama: "Simba! Sono un po' sorpreso di vederti... ancora vivo". "Dammi una sola buona ragione per cui non dovrei farti a pezzi" – risponde Simba. E Scar gioca sui suoi sensi di colpa. E lo costringe a confessare davanti al branco di essere responsabile della morte del padre. Il branco si avventa contro Simba. Scar, ridendo: "Oh, Simba, sei di nuovo nei guai. Ma questa volta non c'è il tuo paparino a salvarti. E ora tutti quanti sanno perchè". Un fulmine viene a bruciare l’erba secca della Terra del branco e Simba precipita in un crepaccio. Scar lo afferra, con lo stesso gesto con cui, anni prima avava afferrato Mufasa, e gli confessa di essere stato lui ad uccidere Mufasa. Simba allora raccoglie le sue forze e attacca Scar, mentre Nala e le leonesse attaccano le iene. Scar, sconfitto, rinnega il patto con le iene e prega Simba: “Non vorrai uccidere tuo zio?”. E Simba: “Io non sono come te. Vattene, vattene via, Scar e non tornare più". Scar, facendo finta di andar via, si gira di scatto e lancia di nuovo contro Simba. Simba lo evita e lo fa cadere in un burrone, dove Scar viene atteso dalle iene, deluse e affamate. È la morte di Scar. Simba si reca sulla cime della Rupe dei Re, mentre piove, e la pioggia bagna e disseta la terra arida. Rafiki si inchina a lui e lo abbraccia… è il nuovo Re. Dal cielo le stelle brillano e la voce del Padre sussurra: Ricordati…! Lentamente torna il verde… e la vita nella Terra del branco. E, al nuovo ciclo, dall’alto della roccia, si vedono Nala e Simba, insieme a Zazu, Pumbaa e Timon… con il nuovo leoncino…, presentato al branco da Rafiki. 
Elementi simbolici da sottolineare durante la drammatizzazione e riprendere nella spiegazione:

a) Il vero Re… vince. Anche noi siamo chiamati a vincere la morte, il peccato, la sofferenza, come Gesù e in Gesù. Radicati nel nostro battesimo, noi Civvuessini siamo chiamati a vivere e proclamare la nostra regalità. E – con e per questo – diventare ‘apostoli’ di salvezza.
b) Con il nostro sì, la terra nera diventa terra verde, terra di vita. È la missione del CVS: nella terra della sofferenza portare la gioia
c) La vita non finisce. Tocca a noi non spezzare il suo cerchio. Il nuovo leoncino è simbolo di tutte le persone che ancora aspettano di essere invitate… ad entrare nella nostra Comunità. Tocca a noi chiamarle alla vita.
Laboratorio: Dopo la spiegazione, possiamo

· Possiamo seguire il laboratorio suggerito nel sussidio dei bambini (quinta scheda), sottolineando la connessione tra veste bianca (vita) – mancanza di veste… morte. Scar è come chi si rifiuta di indossare la veste… 
· Possiamo lavorare sul tema divisi per tipologia di linguaggio
· Possiamo preparare degli inviti… per chiamare tutti quelli che conosciamo a partecipare ai nostri incontri… e prendere parte al cerchio della vita
· Possiamo far rappresentare ai ragazzi stessi la storia del re leone e invitare i genitori, gli amici, i parrocchiani, il resto del CVS a vedere quanto fatto…
· Possiamo preparare una grande festa… la festa della vita… nella quale raccogliere tutti gli elementi simbolici raccolti durante l’anno
Liturgia: …la grande festa finale non dovrebbe essere tale… senza l’Eucarestia
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